
La squadra biancoceleste 
       festeggia i cento anni di storia.
Sfogliando le pagine dellÕ inserto
   tante curiosit̂ , emozioni, tanti racconti
  e un sogno sportivo che la citt̂  attende...

Le foto in copertina sono di Roberto Traversi

Tanti auguri

Entella
inserto promoZionale a cura di publirama



pagina 2



il patron pagina 3

il saluto del presidente

Gozzi: «Attorno al nostro progetto
ci sono valori non solo sportivi»
«La nostra filosofia è quella di fare calcio importante e pulito»

Il presidente dell’Entella Antonio Gozzi

E alla fine siamo arrivati all’anno 
del Centenario. Ne parlavamo da 
tempo, ma la scadenza ci sembrava 
lontana, quasi irraggiungibile. 

Cento anni sono tanti per tutti, an-
che per una squadra di calcio.

Pensate a quante storie, quanti 
volti, quante persone si sono succe-
duti in questo lungo tempo; pensate 
alla passione trasmessa da una 
generazione all’altra, al senso di 
appartenenza e identità chiavarese 
che anche attraverso l’Entella i padri 
hanno passato ai figli e ai figli dei 
figli. Non voglio fare nomi per non 
dimenticare e far torto a nessuno. Ma 
di nomi ce ne sono 1082 (tutti i gio-
catori dell’Entella in questi 100 anni) 
impressi sulle maglie con cui “la 
prima” scende in campo quest’anno.

Mi vengono i brividi quando mi 
sembra di sentire tutti loro che cor-
rono e soffrono con i nostri undici; 
mi vengono le lacrime agli occhi 
se penso all’energia e alla voglia di 
vincere che è intrisa in quella maglia 
e che attraversa la nostra storia.

Siamo portatori di questa storia 
e un po’ questo ci pesa soprattutto 
perché, per ragioni anagrafiche, di 
essa abbiamo vissuto direttamente 
almeno la metà. Siamo impegnati a 
celebrare la ricorrenza, e a festeg-
giare i 100 anni dell’Entella al nostro 
modo: facendo cose, proponendo 
uno stile e una filosofia societaria, 
giocando bene e realizzando buoni 
risultati sia come Prima Squadra che 
come Settore Giovanile.

Lo stadio, dopo un lungo e impe-
gnativo lavoro di anni, con gli inter-
venti dell’ultima estate (copertura 
della Est e realizzazione della Gra-
dinata Sud) oltre ad essere conside-
rato da tutti bellissimo, ha raggiunto 
una capienza di oltre 4200 posti e ci 

consente di guardare al futuro con 
tranquillità e sicurezza. Il Comunale 
è stato teatro nelle ultime stagioni 
di avvenimenti calcistici straordinari 
per Chiavari e per i tifosi dell’Entella. 
Anche in futuro il Comunale sarà il 
luogo di epiche sfide di un’Entella 
stabilmente collocata nel calcio che 
conta. La nostra filosofia societaria 
continua ad essere quella di “una 
provincia che fa calcio importante 
e pulito”. Attorno al nostro progetto 
si sono costruiti valori e idee non 
solo sportivi e calcistici. Qualcuno 
ha usato anche per noi, anche 
per l’Entella, l’espressione “mas 
que un club”, intendendo con ciò 
richiamare un insieme di valori cul-
turali e identitari che vanno oltre la 

società e la squadra di calcio. In un 
momento così difficile per l’Italia e 
per Chiavari, siamo consapevoli di 
essere il simbolo di una città e di 
una comunità che non si arrende, 
che non vuole declinare, che vuole 
mantenere il suo ruolo di capoluogo 
e che si batterà con tutte le forze per 
non diventare l’ennesima e anonima 
periferia di una Genova matrigna.

Questa battaglia per continuare 
ad esistere si fa con i fatti e non 
con i proclami, con il fare e non con 
il parlare. Se qualcosa la storia re-
cente dell’Entella può ispirare è che 
la volontà operativa e la trasforma-
zione delle idee in progetti e poi in 
realizzazioni sono il vero motore del 
cambiamento. Quindi forza Chiavari, 

non ti piangere addosso!  Costruisci 
il tuo futuro giocando i tuoi talenti e 
valorizzando ciò che hai di più bello 
e prezioso. Pensa ai giovani, come 
noi facciamo con la nostra “cantera”, 
non farli andare via, costruisci per 
loro iniziative imprenditoriali, culturali 
e sociali. Non mollare mai perché il 
calcio insegna questo: se sopravvivi, 
anche ai momenti più duri e difficili, 
tutto può ancora succedere.

E’ questo il messaggio che i volti e 
gli occhi dei ragazzi di Prina lanciano 
a tutti noi con il “cerchio magico” che 
si ripete prima dell’inizio di ogni par-
tita. E’ questo, infondo, il messaggio 
di cento anni di Entella.

AntonIo GozzI
prEsIdEntE dEll’EntEllA

Ecco di seguito tutto l’organigram-
ma dell’Entella Calcio nella stagio-
ne 2013-2014.

Presidente
Antonio Gozzi
Presidente Onorario 
silvio risaliti
Vice Presidenti 
Walter Alvisi e salvatore Fiuamnò
Direttore Generale 
Matteo Matteazzi
Segretario Generale
Giuliano Esposito
Direttore Sportivo
Matteo superbi
Responsabile Area Tecnica 
Andrea Grammatica
Responsabile Settore Giovanile
Manuel Montali
Team Manager
delio lagomarsino
Responsabile Marketing
sergio rossi

L’organigramma
societario
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le radici della società

I pionieri del Foot Ball Club Entella,
dal 1914 alla Seconda Divisione

Dagli anni ‘20 al Dopoguerra

Tra gli artefici della nascita dei biancocelesti c’è Pippo Lanata
La gloriosa storia dell’Entella co-

mincia il 14 marzo 1914 quando a 
Chiavari viene fondato il Foot Ball 
Club Entella e tra i tanti artefici 
ricordiamo Pippo Lanata. Le prime 
gare vennero disputate sul campo 
di piazza Roma, già con maglia a 
strisce bianco-celesti verticali. Nel 
1915 si trasferisce nel neonato 
campo sportivo di corso Dante, 
inaugurato da una partita contro la 
Sampierdarenese, terminata 2-2. A 
causa del momento storico sfavore-
vole, però, la compagine chiavarese 
è limitata nella sua attività, e anche 
al termine della Grande Guerra non 
si iscrive al Campionato Ligure fino 
al 1920 quando partecipa alla Pro-
mozione Regionale, allora II livello 
del campionato italiano di calcio, ma 
utilizzando una divisa neroscudata (il 
celeste si stingeva troppo facilmen-
te). Ottima la prima fase, con il primo 
posto (e sole vittorie, anche contro 
i rivali del Rapallo Ruentes), ma in 
quella successiva va meno bene, 
con un solo successo su sei gare. 
Nella stagione successiva va ancora 
meglio, con il salto nella Prima Ca-
tegoria, al termine dello spareggio 
col Molassana, ma la possibilità di 
partecipare all’allora massimo livel-
lo del campionato italiano di calcio 
le è preclusa dal Compromesso 
Colombo, che la relega in Seconda 
Divisione Nord. La stagione 1922-23 
rappresenta comunque l’apice spor-
tivo: L’Entella, inserita nel girone A 
vinto dalla Sestrese davanti al Vado, 
termina al 6º posto; partecipa quindi 
allo spareggio interdivisionale contro 
l’Embriaci, vincente ligure di Terza 
Divisione, ma dopo il pareggio 1-1 
ottenuto in casa, esce sconfitta 1-0 
dal ritorno giocato a Genova, ed è 
quindi costretta alla retrocessione.

Dopo un ottimo avvio gli anni ‘20 non sono dei più 
felici, con la squadra relegata in Terza Divisione Ligure 
fino alla stagione 1925/26, quando l’Entella torna in 
Seconda Divisione.

Nella stagione 1928/29 dopo un testa a testa con la 
Vogherese, l’Entella chiude al secondo posto. Nella sta-
gione ‘32/’33 risale in Prima Divisione (in finale supera 
la Rivarolese 4 a 2) e nei successivi due campionati 
arrivano due quarti posti e l’Entella viene ammessa al 
campionato di serie C (1934/35). 

Il 1935 è ricordato anche per i cambiamenti voluti dalle 
autorità fasciste: la squadra viene costretta a cambiare 
il nome in Associazione Calcio Entella, per eliminare 

vocaboli stranieri dalle denominazioni delle società 
sportive. Per il resto del decennio l’Entella disputa cinque 
campionati di C con buoni risultati (5°, 6°, 8°,13° e 11° 
posto) e una retrocessione (1938/39) cancellata da un 
ripescaggio. Nel 1940/41 l’Entella si ritira dalla C, ma 
verrà riammessa; nell’ultimo campionato prima dell’in-
terruzione per la guerra (1942/43) arriva un 3° posto. 

Al termine del conflitto la società, come quasi tutte le 
liguri, si iscrive alla Prima Divisione Regionale, rinun-
ciando per problemi organizzativi alla C a cui avrebbe 
diritto; alla quale viene poi ammessa nel 1946-1947, ma 
nel 1947 dopo la riorganizzazione, trova spazio nella 
quarta categoria nazionale, la Promozione.

Una storica formazione dell’Entella del 1914
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nella stagione 1955/1956 il salto in iV serie

Tra il 1985 e il 1987 la soddisfazione
di due importanti quinti posti in C2
Nel 1982 la fusione con il Bacezza che apre un buon periodo storico

Il primo dopoguerra regalerà po-
che soddisfazioni fino alla stagione 
1955/56 che regala il salto in IV 
Serie.

La stagione successiva l’Entella 
vince il campionato ma rinuncia alla 
promozione in Serie C, categoria 
che  ottiene invece al termine dell’an-
nata 1959/60.

L’impatto con la categoria non è dei 
migliori, con l’immediata retroces-
sione che fa da preludio a tre buone 
stagioni in D (2°, 4° e 1° posto) che 
valgono la risalita nella stagione 
1963/64 e aprono un bel ciclo in cui i 
colori biancocelesti militano in pianta 
stabile nel 3° campionato nazionale 
con un nono posti come miglior 
piazzamento e sfide affascinanti 
con squadre mai incontrate prima 
(Como, Parma, Ascoli, Novara, Spal, 
Triestina, Udinese) e due Derby con-
tro il Genoa nella stagione 1970/71. 

L’anno successivo comincia un 
declino, la retrocessione in D e 
diversi anni poveri di soddisfazioni, 
che culminano nella retrocessione 
in Promozione (1978/79). 

zione in C2 nel 1984/85 e lo straor-
dinario quinto posto della matricola 
biancoceleste nel 1985/86, bissato 
nel 1986/87. Nel 1988/89 arriva un 
periodo buio, la società non si iscrive 
alla C2 per problemi finanziari ed ar-
riva ultima in Interregionale. Gli anni 
‘90 si chiudono senza troppa gloria 
e nel 1991/91 dopo l’ennesima rior-
ganizzazione dei campionati viene 
inserita nella nuova Eccellenza, 6° 
livello del calcio, dove milita fino al 
1996/97 quando vince il campionato 
e sale nel Campionato Nazionale 
Dilettanti, ma solo per un anno e nel 
1998 comincia un periodo tragico. 
Presidente diventa l’argentino Ri-
cardo Omar Ciancilla, che riporta la 
squadra nel Campionato Nazionale 
Dilettanti, ma ancora una volta solo 
per un anno, viene mancata la pron-
ta risalita (l’Entella vince la Coppa 
Italia Regionale) e nel 2001, dopo 
87 anni di storia, l’Associazione 
Calcio Entella Chiavari fallisce per 
inadempienze finanziarie. A prose-
guire l’attività è solamente il Settore 
Giovanile, come Entella S.G.S.

Nel 1980/81 si inverte la tenden-
za con un quinto posto che vale il 
ripescaggio nel campionato Inter-
regionale che ha sostituito la Serie 

D, successivamente segaliamo la 
fusione (1982) con il Bacezza (e la 
nuova denominazione Associazione 
Calcio Entella Bacezza), la promo-

la foto di squadra dell’Entella 1985/86, quinta nel campionato di C2
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dal 2002 al 2007

L’Entella risorge dalle sue ceneri
e la storia biancoceleste continua

L’Era Gozzi: i sogni diventano realtà

Forte la componente locale in questo periodo: da capitan Venuti a Rei
La rinascita dell’Entella avviene nel 

2002: l’Unione Sportiva Valle Sturla 
di Borzonasca trasferisce a Chiavari 
la sua sede e grazie all’accordo con 
l’ancora in vita Settore Giovanile 
ottiene la possibilità di giocare le par-
tite casalinghe allo stadio Comunale 
trasformandosi in Unione Sportiva 
Valle Sturla Entella, che chiude al 
2° posto in Promozione, ma viene 
eliminata nei playoff dalla Polis. Prima 
della stagione 2003/04 una fusione 
(con la Chiavari Lames) apre le 
porte dell’Eccellenza con il nome di  
Chiavari VL, arriva un 2° posto che 
vale gli spareggi per la D, ma il Chiari 
sbarra la strada verso la promozione. 
L’Entella S.G.S. si scinde nuovamente 
e nelle tre stagioni successive l’En-
tella raggiunge due finali di Coppa 
Italia e la qualificazione agli spareggi 
interregionali e avviene il cambio del 
nome da Chiavari VL all’attuale Virtus 
Entella. Forte la componente locale 
tra i giocatori, tra capitan Venuti e Rei.

Il 2007 è l’anno della vera rinascita: alla presidenza sale 
il chiavarese Antonio Gozzi, che inizia un serio progetto 
per tornare trai professionisti (avviene, tra le altre cose, 
la riunione con il settore giovanile): in panchina siede 
Claudio Terzulli e arriva la vittoria dell’Eccellenza, poi 
nel 2008/2009 viene potenziata la società con gli innesti 
di Matteo Superbi e Matteo Matteazzi e rinforzata la 
squadra, che conquista una tranquilla salvezza e gioca 
anche due derby con lo Spezia. 

Nel 2009/2010 la squadra viene ulteriormente poten-
ziata, conquista il secondo posto dietro alla corazzata 
Savona e nei playoff esce solo in finale, ai tempi sup-
plementari contro il Casale. A fine stagione l’allenatore 
Terzulli viene sostituito da Cristiano Bacci, fresco vin-
citore con la squadra juniores del titolo di Campione 

d’Italia di categoria. 
Nell’estate del 2010 la squadra viene ripescata in 2^ 

Divisione visti i posti liberi lasciati da squadre fallite, 
torna nei professionisti a distanza di 22 anni e con 31 
punti guadagna un 14° posto che vale la salvezza, an-
che merito del tecnico Luca Prina, subentrato nel finale. 
Arriviamo alla storia recente quindi, con il 5° posto del 
2011/12 e la finale playoff persa col Cuneo, che vale 
comunque il salto in 1^ Divisione che fa da palcoscenico 
a un bellissimo 2012/13, con la conquista del 5°posto 
che vale i playoff, ma viene eliminata in semifinale dal 
Lecce. Il resto è storia di oggi, una storia che prosegue 
con immutata passione e con le bellissime pagine scritte 
in questa stagione, che aspettano solo di essere chiuse 
con un finale da sogno.

Foto di squadra per l’Entella versione 2004/2005
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da sapere

Volti, nomi, storie e passioni
sulla panchina dell’Entella
Giampiero Ventura iniziò a Chiavari la scalata al calcio che conta

Tanti volti, tanti nomi, tante storie 
si sono susseguite sulla panchina 
dell’Entella, da quella di Gracco De 
Nardo, che vanta anche due presen-
ze in Nazionale, allenatore nella sta-
gione di Seconda Divisione 1929/30 
a quella di Ottavio Barbieri, storica 
bandiera del Genoa (299 presenze 
dal 1919 al 1932) che guido i bianco-
celesti a un prestigioso quinto posto 
nella serie C 1935/36. Nel 1956/57 fu 
Pietro Pastorino a riportare l’Entella 
in IV Serie, mentre nel campionato 
1959/60 è un’altro ex genoano, 
Mario Genta, a riportare l’Entella in 
Serie C dopo aver chiuso la propria 
carriera proprio a Chiavari. 

Nel 1975/76 è la volta di un ex 
blucerchiato invece, il mitico bom-
ber Adriano Bassetto, mentre nel 
1980/81 dopo diversi anni bui il 
ritorno in Interregionale è firmato da  
Giorgio Piazza, preludio di alcune 
annate davvero scoppiettanti e tra 
gli artefici della risalita ricordiamo 
Giampiero Ventura che condusse 
la squadra (denominata Entella Ba-
cezza) dall’Interregionale alla Serie 

C2 (tra i giocatori anche l’ex tecnico 
dello Zenit San Pietroburgo Luciano 
Spalleltti) il cui presidente era il com-
pianto Sergio Barbieri, dando il via 
alla sua scalata al calcio italiano, che 
lo porterà fino alla massima serie, 
dove è protagonista ancora oggi alla 
guida del Torino. In un periodo che si 
rivelerà, purtroppo, negativo la pan-
china dell’Entella è stata affidata a 
un campiona del mondo Pedro Paolo 
Pasculli che chiuse al 4° posto nel 
campionato di Eccellenza e vinse la 
Coppa Italia Regionale, prima del 
doloroso fallimento che ha fatto da 
epilogo all’era Ciancilla. Non ha vinto 
campionati del mondo, ma ha gioca-
to a fianco del miglior giocatore della 
storia (Maradona), invece Costanzo 
Celestini, allenatore dei biancoce-
lesti nella stagione 2006707, prima 
dell’avvento di Claudio Terzulli. Dopo 
la parentesi Bacci, la storia recente 
è quella di Luca Prina, artefice della 
scalata dell’Entella al calcio che 
conta, una scalata che tutti i tifosi 
sperano possa proseguire raggiun-
gendo vette finora inesplorate.

Il presidente sergio Barbieri con sergio Vezzoso
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da tre anni al comando dello spogliatoio

Con l’arrivo di Luca Prina
è iniziato un ciclo ricco di successi
Il mister ha più volte ribadito il suo amore per città e società

le indicazioni del tecnico durante il match

luca prina e la panchina dell’Entella sergio spalla, il vice di prina

Luca Prina è il terzo allenatore del-
la presidenza Gozzi. 48 anni biellese 
fu chiamato a 4 giornate dalla fine 
della stagione 2010/2011 quando la 
squadra era in difficoltà e rischiava 
di retrocedere in Serie D. 

Prina assieme ai suoi collaboratori 
portò subito all’ interno del gruppo 
la serenità giusta per affrontare le 
partite più difficili e portare in sal-
vo la squadra. Un solo mese che 
però bastò per fargli guadagnare 
la riconferma iniziando così il ciclo 
di soddisfazioni e di vittorie che ha 
contraddistinto le ultime due stagioni 
biancocelesti. 

Prima di allora Luca Prina era già 
stato apprezzato a Chiavari da alle-
natore della Biellese che stravinse 
un campionato di Serie D nel quale 
oltre ai chiavaresi erano presenti 
anche Sestri Levante, Lavagnese 
e Spezia. I bianconeri quell’anno 
impressionarono per il bel gioco e 
arrivarono fino alle semifinali na-
zionali di categoria eliminati solo 
dal Siracusa pur senza perdere una 
partita. 

Il legame di Prina con Chiavari è 
cresciuto rapidamente il mister vive 
la città a 360 gradi e non c’è mattina 
in cui per strada o a far colazione 
non venga fermato per chiacchiera-
re con tifosi e appassionati di calcio. 

Più volte ha ribadito il suo amore 
per Chiavari come città, per il suo 
mare e per la qualità della vita, 
per l’ Entella come società in cui si 
può fare calcio senza pressioni e 
attorniati da persone competenti ed 
equilibrate. 

Luca Prina non manca mai di sot-
tolineare che dietro al suo lavoro 
c’è anche la stretta collaborazione 
ed un grande affiatamento dentro e 
fuori dal campo con Sergio Spalla 
suo fidato secondo e Andrea Disderi 

biellesi anche loro che da subito 
hanno condiviso con il mister l’av-
ventura chiavarese.  

Ottimo anche il rapporto dell’ alle-
natore con i tifosi che ogni domenica 

Al fianco di mister luca prina lavo-
ra uno staff altamente qualificato 
che sta facendo davvero le fortune 
del club chiavarese.
Come allenatore in seconda, il brac-
cio destro del tecnico, c’è sergio 
spalla. la preparazione atletica è 
curata in ogni minimo dettaglio da 
due guru come Andrea disderi e 
stefano Farina. 
Uno dei punti di forza di quest’anno 
della squadra è la difesa e se i por-
tieri biancocelesti sono tra i migliori 
della categoria il merito è anche del 
preparatore Mario Capece. 
Il team manager del gruppo è delio 
lagomarsino, mentre l’aspetto sa-
nitario è curato dal dottor roberto 
Galli e dal fisioterapista Matteo 
perasso. 
Insomma, una squadra di vertice 
non poteva non avere alle spalle 
uno staff tecnico di primo piano, 
uno dei migliori della storia cente-
naria della società

i componenti
deLLo staff tecnico
deLLa squadra

vengono allo stadio una presenza 
che è cresciuta nel corso degli ultimi 
anni proprio in virtù del bel gioco 
e degli spettacoli che l’Entella ha 
sempre offerto al Comunale.
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l’approfondimento

Tanti ragazzi hanno scritto 
una bella storia a tinte biancocelesti

I talenti degli anni recenti

Nei primi tempi il mito fu quello di Enrico Sannazzari, l’Asso di Picche
In un secolo di Storia tanti giocatori 

hanno vestito la casacca biancoce-
leste dell’Entella contribuendo alla 
scrittura di questo magnifico libro, 
che prosegue oggi con la stessa 
passione e le stesse emozioni degli 
albori. Nei primi anni i giocatori più 
rappresentativi sono Nardin ed En-
rico Sannazzari, l’Asso di Picche, 
così soprannominato per una toppa 
raffigurante, per l’appunto, un Asso 
di Picche, che portava cucita sulla 
maglia da gioco all’altezza del cuo-
re. Titolare, tra l’altro, della tessera 
numero 1 del Foot Ball Club Entella 
e campione dall’estro inconfondibile, 
fu un vero idolo per i tifosi chiavaresi. 

Negli anni ‘20 invece ricordiamo  
Bignardello, la prima ala sinistra, 
mentre negli anni ‘30 il giocatore più 
amato è stato l’attaccante Cò, che 
vinse anche la classifica marcatori 
nel 1936/37. 

Diversi giocatori di spessore, con 
esperienze anche in Serie A hanno 
militato nell’Entella, pensiamo a 
Ermanno Cristin, detto “Bisontino”, 
bandiera blucerchiata che consluse 
la carriera in biancoceleste tra il 
1976 e il 1980; oppure Mario Genta 
(222 presenze con la maglia del Ge-
noa) che appese le scarpe al chiodo 
proprio nell’Entella  (1950/51) prima 
di iniziare una carriera da allenatore 
che lo riporterà ancora a Chiavari nel  
1959/60. E c’è anche chi ha iniziato 
nelle fila biancocelesti per dare il 
via a una carriera da incorniciare 
con Giovanni Delfino (1956/57), 
che collezionerà poi 236 presenze 
in blucerchiato. E come non citare 
il mitico Ermes Nadalin, nato ad 
Aquileia nel 1938 e storico capitano 
che ha vestito la maglia biancocele-
ste dal 1959 al 1974, con oltre 400 
partite all’attivo. 

In anni recenti tanti giocatori hanno lasciato bellissimi 
ricordi ai tifosi dell’Entella: negli anni bui successivi al 
fallimento tanti ragazzi della zona hanno tenuto alto il 
vessillo biancoceleste, pensiamo al capitano Gabriele 
Venuti, al fantasista Andrea Rei che hanno contribuito 
in maniera determinante a far ripartire la storia ceden-
do poi il testimone a giocatori sempre più importanti, 
con la scalata al calcio che conta targata Gozzi, come 
il portiere Andrea Paroni, i difensori Domenico Rega, 
Gianpaolo Castorina, Raffaele Merzek, i centrocampi-
sti Luca Campanile, Vincenzo Committante e Alessio 
Cargiolli e i talentuosi Carlos Bodini, Daniele Vasoio e 
Gianluca Soragna. 

Uno dei talenti più apprezzati degli ultimi anni è stato 
poi Ighli Vannucchi, ma non si possono non citare, An-

drea Paroni, Michele Russo, Lorenzo Staiti o Gennaro 
Volpe; ancora oggi nella rosa attuale dove spiccano 
ovviamente (oltre a quello del già citato capitan Volpe 
e di Staiti) i nomi di Adrian Ricchiuti, Mattia Marchi, 
Giuseppe Torromino, Michele Troiano, Francesco Di 
Tacchio, Daniele Rosso e i tanti altri ragazzi che la 
compongono e che stanno facendo sognare i tifosi. 

Una menzione particolare la merita anche il genovese 
Fabrizio Casazza, che arrivò nella cittadina di Chiavari 
come preparatore dei portieri nel 2009 dopo una car-
riera tra i pali con le maglie di tante squadre blasonate 
tra cui Sampdoria, Verona, Torino, Venezia, Pro Sesto, 
Lazio, Pavia, Udinese, per diventare poi l’allenatore 
dei giovani numeri uno del settore giovanile, ruolo che 
ricopre ancora oggi.

Foto di squadra per l’Entella che ha partecipato al campionato 1936/1937
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il capitano del centenario

L’umiltà è il segreto di Gennaro Volpe,
un simbolo dentro e fuori dal campo
In breve tempo è diventato un riferimento per i giovani della squadra

Gennaro Volpe il capitano del 
Centenario. 33 anni napoletano di 
Pozzuoli arriva a Chiavari due anni 
fa con la squadra appena salvata da 
Mister Prina in seconda Divisione. 
Ha iniziato la sua carriera profes-
sionistica all’Empoli quando aveva 
appena 18 anni.

Quindi passando da Prato e Ascoli 
approda a Mantova dove si ferma 5 
anni scalando ben due categorie e 
trovandosi con i lombardi in serie B 
fino a giocare la finale dei playoff 
per andare in serie A contro il Torino. 

Da Mantova passa successiva-
mente al Cittadella dove trascorre 
altri 5 anni ricchi di successi contri-
buendo a portare i patavini in serie 
B e disputando nei cadetti più di 
cento partite. 

Sbarcato all’Entella non fatica a 
diventare in breve tempo un simbolo 
dentro e fuori dal campo e soprat-
tutto un riferimento per i giovani cal-
ciatori biancocelesti che instaurano 
con lui un feeling particolare fatto 
di consigli ascoltati e confidenze 
scambiate. 

Gennaro Volpe, capitano del Centenario dell’Entella

In campo il capitano è uno di quelli 
che non si risparmia mai cosi che la 
fascia assegnatagli ad inizio della 
scorsa stagione diventa per lui una 
consacrazione della leadership con-
quistata all’interno dello spogliatoio 
biancoceleste. 

Tutto questo non altera minima-
mente la sua umiltà e il suo essere 
una persona “normale” sia in cal-
zoncini corti che quando si trova a 
passeggiare per Chiavari assieme 
alla moglie Alessandra e a Marco-
lino il primogenito nato proprio il 
primo anno della sua permanenza 
chiavarese. 

Poche settimane fa rispondendo 
ad una domanda sulla partita più 
importante della sua carriera non 
ha esitato a parlare della semifinale 
playoff contro il Casale passata alla 
storia per il gol del portiere Paroni 
in pieno recupero al 96°, nella quale 
lui non ha potuto giocare perché 
infortunato. Un indizio emblematico 
per spiegare chi è veramente il ca-
pitano dell’Entella del centenario, 
Gennaro Volpe. 
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diVisi per ruolo

Tutti i nomi della rosa 2013/2014
una squadra che insegue un sogno
I ragazzi di mister Luca Prina stanno facendo sognare i tifosi

portieri: Andrea Paroni, Luca 
Zanotti.

difensori: Elia Ballardini, Luca 
Cecchini, Vinicio Cesar, Samuele 
Folla, Simone Iacoponi, Devis Nos-
sa, Daniele Pedrelli, Michele Russo, 
Marco Vittiglio.

Centrocampisti: Stefano Botta, 
Francesco Di Tacchio, Silvano Rag-
gio Garibaldi, Adrian Ricchiuti, Vin-
cenzo Sarno, Lorenzo Staiti, Michele 
Troiano, Gennaro Volpe.

Attaccanti: Vittorio Argeri, Matteo 
Guazzo, Mattia Marchi, Stefano 
Moreo, Daniele Rosso, Giuseppe 
Torromino. 

staff tecnico: Luca Prina (allena-
tore); Sergio Spalla (allenatore in 
2^); Andrea Disderi e Sandro Farina 
(preparatore atletico); Mario Capece 
(preparatore dei portieri); Delio La-
gomarsino (team manager); Roberto 
Galli (dottore); Matteo Perasso e 
Cristiano Venturini (fisioterapisti). 

lorenzo staiti Andrea paroni Vinicio Cesar
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dalla prima squadra al settore gioVanile

«Il punto di forza di una società
è la struttura organizzativa»
Il dg Matteazzi: «Il nostro modello è in continua evoluzione»

Un’organizzazione societaria da 
categorie superiori. E’ questo uno 
dei fiori all’occhiello per l’Entella, 
un’organizzazione curata nei det-
tagli dal Direttore Generale Matteo 
Matteazzi.

direttore, la vostra struttura 
organizzativa costituisce un mo-
dello per molte società professio-
nistiche, voi a chi vi siete ispirati?

«Il modello è il frutto di un percorso 
di anni, in cui persone che amano e 
conoscono il calcio, si sono confron-
tate cercando di miscelare le cono-
scenze e le esperienze di ognuno, in 
maniera da migliorarsi e soprattutto 
per migliorare il modello Entella, 
che è l’unico nostro vero obiettivo. 
In questo momento la Società cui 
ci sentiamo più vicini è l’Empoli, 
ma i confronti giornalieri tra di noi, 
portano idee moderne e novità che 
mi fanno pensare al modello Entella 
come ad un modello in evoluzione 
continua».

Come è formato il gruppo di 
lavoro?

«Abbiamo compiti e mansioni chiari 
e definiti anche se da sempre io e 
Matteo superbi amiamo condivi-
dere ogni decisione ed essere a 
conoscenza del lavoro che sta svol-
gendo l’altro; per questo lavoriamo 
in uno spazio aperto dove insieme 
ad Andrea Grammatica e Manuel 
Montali, cerchiamo di sviscerare tut-
te le situazioni. Si passa da progetti 
strategici, a discussioni sul modo di 
calciare di un giocatore».

Qual è il ruolo di prina?
«Il mister è un profondo conosci-

tore di calcio e delle dinamiche del 
Settore Giovanile, avendo allenato in 
tutte le categorie. Ovviamente Prina 
è sempre concentrato sul lavoro set-
timanale, ma ama esprimere le sue 

opinioni su tutte le situazioni che gli 
sottoponiamo. Ha un rapporto diretto 
e profondo con tutti, conosceva e 
stimava Manuel Montali e Andrea 
Grammatica già prima che venissero 
nell’Entella. E’ un grande vantaggio».

Qual è la difficoltà più grossa che 
avete incontrato e qual è la capa-
cità più importante che riconosce 
alla vostra struttura societaria?

«Sicuramente la capacità di adat-
tamento: siamo in continua crescita 
e le situazioni cambiano ogni mo-
mento. Bisogna essere in grado di 
decidere velocemente, o di rallentare 
quando le situazioni sono in via di 
definizione, facendo tesoro delle 
esperienze; prendiamo il caso dei 
ripescaggi, in quello dalla Seconda 
alla Prima divisione abbiamo evitato 
molti errori che abbiamo commesso 

quando siamo passato dalla serie D 
alla Lega Pro».

Quali sono le operazioni di cui 
siete più orgogliosi?

«Paroni, Russo, Zampano, De Col, 
Argeri e Moreo. Sono situazioni di-
verse, ma le accomuna l’intuizione 
di intravedere qualcosa in più in 
un calciatore e in uomo, insieme 
alla costanza e alla perseveranza 
di metterlo in condizione di dare 
il massimo di se stesso. In queste 
storie ci sono tutte le componenti 
principali della nostra struttura: la 
visione globale del mercato locale e 
italiano, la capacità di investire e di 
muoversi con velocità nelle operazio-
ni, la perseveranza nel credere nelle 
proprie scelte e nei propri uomini, le 
capacità dello staff tecnico e dell’or-
ganizzazione di migliorare sempre i 

propri giocatori».
direttore superbi, come sarà 

strutturato l’organico della prima 
squadra la prossima stagione?

«Seguiremo la politica che abbiamo 
adottato in questi anni, cercando di 
mantenere un’età media di squadra 
sempre giovane, ma al tempo stes-
so, di consolidare il “gruppo storico” 
di calciatori che hanno avuto una 
valenza estremamente importante in 
queste ultime stagioni. Logicamente 
stiamo ragionando su una doppia pi-
sta, in modo da farci trovare pronti al 
termine della corrente stagione: sia 
nel caso fossimo in Serie B, sia nel 
caso fossimo in Lega Pro».

Andrea Grammatica, come si 
svolge il lavoro di scouting?

«L’obiettivo è la conoscenza del 
mercato, delle sue dinamiche e la 
costante costruzione di una rete di 
rapporti calcistici che ci permette di 
rendere il più possibile agevole la 
fattibilità delle operazioni; soprattutto 
in ambito giovanile. La ricerca del 
calciatore è solo una piccola parte 
del lavoro, quello che fa la differenza 
sono i tempi, l’intuizione, i rapporti 
con la società cedente, le informa-
zioni riguardanti la sfera privata del 
ragazzo ele risorse che rendono 
possibile questo lavoro; difatti l’Entel-
la ha sempre creduto che lo scouting 
sia un investimento e non una spesa. 
Il lavoro coinvolge gli osservatori che 
sono coordinati, ma hanno discreta 
autonomia, ognuno di loro possiede 
una rete di rapporti calcistici che gli 
permette di “controllare” il territorio 
di competenza. Lavorano sia per 
la prima squadra, sia per il setto-
re giovanile. Tutto è ampiamente 
condiviso con Matteazzi, Superbi e 
Montali, con i quali si cerca sempre 
di sviluppare nuove idee in merito».

Il gruppo dirigenziale dell’Entella al lavoro
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Il bianco e il celeste furono scel-
ti come colori sociali da Enrico 
sannazzari, uno dei fondaori della 
società e gicatore storico della 
squadra, in omaggio alla divisa del-
la nazionale del paese dove era vis-
suto per diversi anni: l’Argentina.
nel 1920, data la facilità del celeste 
a stingersi, si optò per delle divise 
nere, e dopo alcuni tentativi si ar-
rivò alla versione definitiva, quella 
che fece meritare ai giocatori della 
squadra chiavarese il soprannome 
di neroscudati. 
nel 1961 l’Entella tornò alla divisa 
originaria, a strisce verticali bian-
che e celesti, che ha sempre tenuto 
fino ad oggi, ad eccezione della sta-
gione disputata come Valle sturla 
Entella. Quest’anno, per festeggiare 
il Centenario, la società ha creato 
una divisa bianco-celeste dove 
sono riportati i nomi di tutti i gio-
catori che hanno indossato questa 
gloriosa maglia.

i coLori societari?
un omaggio
aLL’argentina

lo stemma

Uno scudetto bianco e celeste
con al centro un diavolo nero
Negli corso degli anni ha seguito le vicissitudini del sodalizio

Lo stemma storico inizialmente 
consisteva in uno scudetto bianco e 
celeste, con al centro un pallone e 
nella parte in alto il nome della squa-
dra. Nel 1982, dopo la fusione con il 
Bacezza, oltre alla nuova denomina-
zione, venne aggiunta una riga gialla 

l’attuale stemma dell’Entella I tifosi colorano di biancoazzurro le gradinate dello stadio Comunale

verticale, a dividere i due colori. 
Sempre in quel momento, il dise-
gno del pallone venne “aggiornato”, 
sostituendo quello originale in pelle 
marrone con uno moderno in cuoio 
a pentagoni neri ed esagoni bianchi.  
Dopo il fallimento lo stemma seguì 
le vicissitudini societarie, andando a 
somigliare a quelli delle squadre che 
si univano alla compagine bianco-

celeste. L’attuale stemma consiste 
nel tradizionale scudo bianco cele-
ste, con in alto la scritta Entella Chia-
vari, ed al centro un diavolo nero, in 
omaggio alla definizione coniata nel 
1930 da Dario Costa. L’allora tifoso 
e poi presidente, dell’Entella definì 
come diavoli neri i giocatori per il 
fervore che mettevano nel disputare 
tutte le partite.
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nel 2010 con il ripescaggio in se-
conda divisione, l’Entella ebbe un 
anno di deroga per disputare le 
gare casalinghe allo stadio Comu-
nale. scaduta la deroga iniziarono 
i lavori per l’omologazione alla 
categoria: fu ampliata la gradinata 
Est (ad una capienza di 800 spetta-
tori), fu costruita la Gradinata nord 
(capace di ospitare 955 spettatori, 
utilizzata come nuovo settore ospi-
ti), ci fu un restauro della tribuna, 
fu allestita una nuova sala stampa 
e il terreno di gioco fu dotato di 
un manto in erba sintetica mista 
naturale. dal 2012, con la dotazione 
di un impianto di illuminazione, lo 
stadio può ospitare gare notturne. 
dall’inizio di questa stagione, poi, 
l’impianto di gioco dispone di una 
nuova Gradinata sud da 1560 posti 
che ha portato la capienza ad oltre 
4100 posti nel rispetto delle norme 
per la partecipazione alla prima di-
visione e, in deroga, alla serie B.

gLi interventi
per ammodernare
L’impianto di gioco

le “mura amiche”

Stadio Comunale di Chiavari,
il campo di casa dei liguri
Nel 2010 per la prima volta ha ospitato gare del Torneo di Viareggio

Costruito nei primi Anni ‘30, lo Sta-
dio Comunale di Chiavari da allora è 
il campo di casa dell’Entella. Terza 
sede, in ordine cronologico, della 
squadra fu denominato “Stadio del 
Littorio “ e fu inaugurato il 29 ottobre 
1933 in occasione della partita con 
l’Albenga. L’impianto venne radi-
calmente modificato già nei primi 
anni di vita e nel 1935 assunse la 
connotazione attuale con la nuova 
disposizione del terreno da gioco 
e la costruzione dell’attuale tribu-
na coperta ad Ovest. Nel 1945 fu 
ribattezzato Stadio Comunale e la 
crescente presenza di pubblico portò 
negli anni sessanta all’allestimento, 
ai piedi della tribuna, del Parterre. 

Negli anni settanta vi fu invece 
la costruzione di un terzo settore 
scoperto, la Gradinata Est. Proprio 
in questi anni si ebbero le maggiori 
affluenze di pubblico della sua storia. 
Negli anni novanta l’introduzione di 
nuove norme sulla sicurezza e il de-
cremento del pubblico portarono alla 
soppressione del Parterre, mante-
nendo solo Tribuna e Gradinata Est.

Un’immagine dell’interno dello stadio Comunale di Chiavari

Dopo essere rimasto inutilizzato 
per una stagione, in seguito al falli-
mento dell’Entella, lo stadio Comu-
nale fu oggetto di diversi interventi 
di ristrutturazione. Nel 2006 venne 
costruita una pista di atletica attorno 
al campo, ed il manto erboso venne 
sostituito da uno in erba sintetica. 
Nel 2008 la promozione dell’Entella 

in Serie D portò ai lavori di omolo-
gazione dell’impianto per questa 
categoria, fissandone la capienza 
massima in 1500 spettatori, equa-
mente divisi tra tribuna e Gradinata 
Est. Nel 2010 lo Stadio Comunale è 
stato selezionato per la prima volta 
per ospitare partite del Torneo di 
Viareggio.
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il mister portò la squadra in serie c nel 1984-1985

Ventura: «L’Entella?  Vincemmo 
e si crearono bellissime amicizie»
«Sarebbe fantastico festeggiare la Serie B nell’anno del Centenario»

Giampiero Ventura, oggi guida tecnica del torino, è stato sulla panchina dell’Entella per tre stagioni

E’ senza dubbio uno degli allenatori 
storici della squadra, uno tecnico 
che ha passato alla guida dell’En-
tella tre stagione e che ha avuto 
il merito di riportare la squadra in 
Serie C. Per lui, Giampiero Ventura, 
l’esperienza alla guida della forma-
zione chiavarese (tre stagioni 1982-
1983, 1984-1985 e 1985-1986) è 
stata un’esperienza importantissima 
per la sua fortunata carriera, un bel 
trampolino di lancio.

«Ho un ricordo indelebile di quella 
bellissima esperienza - ammette il 
tecnico oggi alla guida del Torino -. 
Al di là della vittoria del campionato, 
ho un grande ricordo delle amicizie 
che ancora oggi ci sono e ogni volta 
che ne abbiamo l’occasione ci rive-
diamo per rivivere quell’atmosfera 
che oggi nel calcio non si respira 
più: questo mondo è cambiato pa-
recchio da quegli anni e al giorno 
d’oggi avere e mantenere certi 
rapporti non è assolutamente facile. 
Poi a livello di risultati riuscimmo a 
fare qualche cosa di importante con 
una promozione in Serie C e una 
doppia promozione sfumata proprio 
sul finire del campionato». «Era 
una squadra composta da ottimi 
giocatori - ammette il tecnico - ma 
anche da uomini veri. Ho un ricordo 
di tutti come scarpa, Mariani, Fraia, 
Antenucci, Benedetti, d’Agostino, 
ottimi giocatori per la categoria che 
servono sempre per vincere i cam-
pionati. Senza dimenticare Luciano 
Spalletti che so che spesso si rivede 
con i componenti di quel gruppo».

Squadra, amicizie, ma anche la 
piazza. Sì perché il tecnico è rimasto 
legato anche alla cittadina: «Fare 
calcio in Liguria non è mai facile, 
ci sono Genoa e Sampdoria che la 
fanno da padroni e anche lo Spezia, 

tra alti e bassi, dice sempre la sua. 
La piazza di Chiavari, a cui io stesso 
sono molto legato, merita comunque 
palcoscenici importanti e gli ottimi ri-
sultati ottenuti sino a oggi sono frutto 
della programmazione di una società 
seria, di un presidente ambizioso 
che però ha la consapevolezza che 
non si può fare il passo più lungo del-
la gamba». Proprio in estate, durante 
la preparazione in vista dei rispettivi 
campionati, il Torino di Ventura ha 
incontrato la “sua” Entella: «E’ stato 

un bel test, un tuffo nel passato per 
il sottoscritto e anche l’occasione 
per vedere alcuni amici. Che realtà 
vidi? Era una squadra che dava già 
segnali di una realtà che poteva 
ambire a qualche cosa di impor-
tante, sia per l’organizzazione che 
aveva alle spalle sia per i giocatori 
che poteva schierare in campo. Era 
una squadra che sapeva cosa voleva 
e, soprattutto, sapeva come doveva 
conquistarsela. Insomma, già in 
estate si poteva capire che avrebbe 

fatto un campionato di vertice».
Un campionato di vertice che po-

trebbe valere davvero tanto: «Sareb-
be bellissimo festeggiare l’approdo 
in serie B proprio nell’anno del 
Centenario per una squadra come 
quella dell’Entella. Io non posso che 
fare gli auguri per questa ricorrenza 
storica e fare un grosso in bocca 
al lupo per centrare l’obiettivo che 
la società si è prefissata, con la 
speranza di poter essere invitato 
all’eventuale festa di fine anno».
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esordì nel 1942

Cesare Lampugnani e l’Entella,
una storia nel segno della passione

I ricordi del mitico Giorgio Piazza

«Che orgoglio vedere inciso il mio nome sulla maglia del Centenario»

Foto di squadra per l’Entella 1946/1947

Cesare Lampugnani e l’Entella. 
Una storia fatta di passione e amore 
per la maglia biancoceleste, una 
storia cominciata nel 1942, come 
l’ex portiere, oggi novantunenne, 
racconta: «Prima di fare il Servizio 
Militare cominciai ad allenarmi e a 
giocare nell’Entella, anche a cau-
sa dell’assenza di Moretti; ricordo 
una partita di Coppa Italia contro 
lo Spezia, dove militava il mitico 
Castigliano, che conoscevo molto 
bene. Dopo la guerra riprese la mia 
esperienza nelle fila dell’Entella, 
nel 1946/47 disputammo un bellis-
simo campionato guidati dai fratelli 
Rossetti, persone straordinarie e 
uomini veri, sfiorammo la Serie B, 
ma purtroppo mi infortunai a Savona 
e nelle ultime gare, alcuni episodi 
sfortunati regalarono la promozione 
alla Sanremese, fu un vero peccato, 
anche perché l’anno successivo sal-
tò il mio passaggio alla Sampdoria 
a causa delle richieste eccessive 

Con la maglia dell’Entella Giorgio Piazza ha fatto tutta 
la trafila giovanile, dal primo anno nei Pulcini (1945) 
fino alla prima squadra, con la quale ha disputato 13 
campionati, vincendone quattro, uno di Promozione e 
tre di Quarta Serie appendendo le scarpe al chiodo nel 
1965. Ma la sua storia in biancoceleste non è finita, ha 
allenato per tanti anni le govanili e due volte la prima 
squadra (1974/75 e 1980/81), ecco i suoi ricordi più 
belli: «Ho vissuto davvero tante belle esperienze qui 
a Chiavari, ovviamente i ricordi più belli sono legati ai 
campionati vinti, ma sono anche ricordi legati a un calcio 
molto diverso da quello attuale, a volte penso a quanto 
sarei stato fortunato a nascere 70 anni dopo. Quello 
che ho vissuto io era un calcio più “povero” dal punto 
di vista economico, basti pensare che negli anni della 

Serie C tutti i componenti della nostra rosa lavoravano 
ad eccezione di un paio di studenti, mi ricordo addirittura 
di Basilio Parodi che, lavorando alla Levante C a Genova 
si allenava solo una volta alla settimana, cosa che oggi 
non sarebbe più possibile; mi ricordo i viaggi in treno e 
le ferie “bruciate” per giocare al sabato, rimangono tutti 
comunque ricordi indelebili nel mio cuore, basti pensare 
che per tanti anni non sono riuscito ad andare allo Stadio 
a vedere la prima squadra, mi emozionavo troppo. In 
questa stagione ho invertito la tendenza e seguo sempre 
con passione le gare dell’Entella. Il presidente Gozzi ha 
allestito una formazione straordinaria, completa in ogni 
suo reparto e con dei validi sostituti in ogni ruolo. Credo  
che a fine stagione si potrà festeggiare nel migliore dei 
modi questo centenario. Ce lo auguriamo tutti».

della società e vissi una stagione ai 
margini della squadra nonostante 
la stima dell’allenatore dell’epoca»

Ancora oggi Cesare Lampugnani 
segue con grande passione le sorti 
dell’Entella, così come sua moglie 
Teresa Oliveri, appassionata tifosa 
dei colori biancocelesti che ha segui-
to il marito per anni sia in casa che in 
trasferta: «Quando posso frequento 
ancora oggi lo Stadio - spiega Lam-
pugnani - e vengo sempre accolto 
con grande entusiasmo. Mi ha fatto 
un enorme piacere vedere il mio 
nome scritto sulla maglia apposita-
mente creata per il Centenario, mio 
figlio me l’ha subito regalata ed è un 
motivo di orgoglio aver contribuito 
nel mio piccolo a scrivere la storia 
di questa società. Spero che questa 
ricorrenza possa essere festeggiata 
nel migliore dei modi a fine stagione, 
con un traguardo che sarebbe dav-
vero eccezionale per tutta la città di 
Chiavari»

l’Entella 1959/60

l’Entella 1963/64
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oggi si occupa dell’academy

Tra Gianni Comini e il biancoceleste
è stato amore a prima vista

Nello Scarpa e il suo numero 10

Due esperienze da calciatore e una lunga militanza come dirigente

Foto di squadra per l’Entella 1965/1966

Gianni Comini ha legato il pro-
prio nome in maniera indissolubile 
alla Storia del’Entella, prima come 
giocatore (dal 1965 al 1967 e nella 
stagione 1976/77) e poi come di-
rigente, per 20 anni responsabile 
Settore Giovanile, poi della Scuola 
Calcio e oggi responsabile dell’Aca-
demy che coinvolge i piccoli talenti 
biancocelesti nati dal 2003 al 2008: 
«Sono arrivato per la prima volta a 
Chiavari  nel 1965 dopo le espe-
rienze tra Mantova, Cremonese e 
Prato,ho fatto due anni in Serie C, 
poi pensavo di smettere, ma arrivò 
una bella opportunità a Como e con-
tinuai vestendo successivamente le 
maglie di Atalanta, Reggina, Brindisi 
e Spezia prima di tornare al’Entella  
in Quarta Serie, per poi chiudere 
la carriera, anche a causa di un 
infortunio a Imperia. Ho iniziato a 
occuparmi di calcio giovanile proprio 
con i nerazzurri, poi ho lavorato nel 
Sestri Levante e nella Sanremese, 

Con il numero 10 sulle spalle Nello Scarpa ha con-
tribuito a scrivere alcune delle pagine più belle della 
Storia dell’Entella, a inizio anni: «Ho vestito la maglia 
biancoceleste dal 1983 al 1987 - spiega - e il primo 
biennio è stato davvero straordinario, prima con mister 
Sergio Vezzoso e poi con Giampiero Ventura con il 
quale vincemmo l’Interregionale conquistando la Serie 
C e successivamente uno straordinario quinto posto, 
confermato l’anno successivo quando in panchina arrivò 
Bruno Baveni». Tra i tanti ricordi Nello Scarpa sceglie 
alcune istantanee: «Nell’anno in cui vincemmo il cam-
pionato ricordo con piacere la terzultima partita contro il 
Castelfiorentino secondo, conquistammo i due punti e di 
fatto la vittoria del campionato; ricordo anche una sfida 
equilibratissima contro un forte Rapallo,  decisa da un 

mio gol e e poi una sfida in Serie C, quando superammo 
2-0 la Lucchese a Chiavari». Un calcio diverso, un cal-
cio che viene raccontato da uno dei suoi interpreti con 
grande emozione:  «Si giocava con il libero, e si giocava 
su 60 metri di campo, non come oggi che 20 giocatori 
sono compressi in 30 metri; ma soprattutto era più lento, 
meno aggressivo, in grado di valorizzare i giocatori di 
talento che oggi finiscono per essere sacrificati e do-
vrebbero avere anche gli occhi sulle spalle per riuscire 
ad esprimersi al meglio». Quella per i biancocelesti è 
una passione che rimane nel cuore: «Frequento sempre 
lo Stadio, ed è davvero molto bello vedere i nostri colori 
così in alto, merito di Gozzi che ha creato una società 
moderna e al passo con i tempi; speriamo che il cam-
pionato possa finire come tutti speriamo».

prima del ritorno a Chiavari dove nel 
1985 ho fondato la Scuola Calcio, 
una delle prime della Liguria e dove 
mi sono fermato fino ad oggi».

Un bellissimo ambiente, come 
spiega ancora Gianni Comini: «Da 
giocatore era il posto ideale per gio-
care a calcio in tutta serenità, senza 
quelle pressioni eccessive che ho 
vissuto in altre realtà, con una tifose-
ria sempre corretta e rispettosa dei 
propri giocatori. Oggi festeggiamo 
il Centenario nel migliore dei modi, 
grazie all’impegno del presidente 
Gozzi. Ricordo quando arrivò e mi 
parlò dei suoi sogni, all’epoca po-
tevano sembrare dei miraggi, ma 
con una seria programmazione e 
riuscendo a capire immediatamente 
i meccanismi del calcio, ha costruito 
qualcosa di bello e importante per 
la città e ora siamo qui ad aspettare 
e ad augurarci che quel sogno che 
preferisco non nominare ancora pos-
sa diventare una bellissima realtà».

l’Entella 1984/85

l’Entella 1986/87
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i presidenti del passato

Vallarino: «Il mio merito maggiore? 
Ho dato il via alla fantastica risalita»

Gli ex dirigenti Carniglia e Gamba

Antonio Bonino: «Soddisfatto di aver rispettato i programmi fissati»

Il presidente Bonino posa con la squadra promossa in serie d

Tanti i presidenti che si sono succe-
duti alla guida della società, chi otte-
nendo maggiori vittorie e chi meno.

C’è chi però ha dato davvero tanto 
alla squadra come Antonio Bonino: 
«Prima di essere un dirigente della 
società sono anche stato un giocato-
re militando in tutte le categorie sino 
alla Berretti. Nel 1987 ho assunto 
la carica di presidente del Settore 
Giovanile affiancato da un gruppo 
di persone del posto. Nel 1993, 
sempre con lo stesso gruppo, sia-
mo subentrati al presidente Vittorio 
Chiesa e sono rimasto in sella sino al 
1997. Un ricordo in particolare? Da 
presidente ne avrei davvero tanti da 
ricordare ma la cosa che più mi ren-
de orgoglioso è senza dubbio il fatto 
di aver rispettato in pieno gli obiettivi 
che ci eravamo prefissati, riportando 
la squadra in Serie D dopo diversi 
anni passati in Eccellenza. Pur non 
essendo più in società l’Entella fa 
sempre parte di me, sono molto 

Una società di calcio non è composta solo dalla squa-
dra e dalle massime cariche. Dietro ad ogni realtà ci 
sono dirigenti che svolgono spesso un lavoro oscuro ma 
prezioso come quello di Gianfranco Carniglia: «Sono 
stato all’Entella per più di 30 anni. Che ruolo ricoprivo? 
Ero il factotum: mi occupavo della segreteria come di 
portare i ragazzi in trasferta con la mia macchina, la 
storica 850. Nel corso degli anni ho avuto anche la pos-
sibilità di andare a ricoprire altri ruoli nel calcio, ma ho 
sempre rifiutato le proposte per rimanere all’Entella che 
è sempre stata parte del mio cuore. Per me la squadra 
è sempre stata tutto e tutti i presidenti hanno sempre 
avuto una fiducia illimitata nel sottoscritto, tanto che 
mi sono permesso di fare anche operazioni di mercato 
importanti, come quando sono riuscito a vendere al 

Torino. Ma la cosa di cui vado più orgoglioso è quello 
di essere riuscito ad allestire il primo N.A.G. della zona 
sotto la presidenza di Solari».  Un aneddoto particolare   
lo ha anche Ivo Gamba: «Io e Mario Dellepiane siamo 
quelli che hanno fortemente voluto Giampiero Ventura 
alla guida della squadra, tanto da convincere anche il 
presidente Sergio Barbieri. Quello all’Entella è stato un 
periodo davvero importante della mia vita, impegnativo 
ma bello e ancora adesso ho un po’ di nostalgia. Oggi 
seguo la squadra da abbonato e non mi perdo una gara. 
Come è cambiato il calcio? E’ difficile fare dei paragoni, 
tutto il movimento è cambiato, ma sono convinto che 
almeno tecnicamente la squadra che raggiunse la 
Serie C nel 1984-1985 era davvero forte, con giocatori 
del calibro di Spalletti, Antenucci, Scapra e Benedetti».

legato alla maglia e quando posso 
seguo sempre la squadra».

Altro presidente molto importante  
degli ultimi anni è stato senza dub-
bio silvio Vallarino: «Sono davvero 
molto legato all’Entella, società 
a cui ho dato davvero tanto e se 
posso prendermi dei meriti mi va di 
affermare che sono stato io al dare 
il là alla stagione di successi della 
squadra cedendo la proprietà a una 
persona seria e competente come 
Antonio Gozzi. Quella trascorsa ai 
biancocelesti è stata una bellissi-
ma esperienza e ancora adesso, a 
distanza di anni, seguo con molto 
interesse le sorti della squadra. Un 
ricordo in particolare? Quando sono 
arrivato a Chiavari sul terreno di gio-
co del Comunale c’era l’erba molto 
alta: non ci siamo fatti prendere dallo 
sconforto e con un lavoro attento e 
programmato abbiamo rimesso in 
piedi la società, che oggi è tornata 
ai fasti di una volta».

spalletti, ex giocatore dell’Entella
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alcune curiosità

Con Sanremese e Pro Recco
due gemellaggi molto forti

Il derby del Tigullio con il Sestri 

Solido il rapporto anche con i sostenitori della Pro Recco pallanuoto
Il gemellaggio più importante dei 

tifosi dell’Entella è quello con i so-
stenitori della Sanremese, per la 
comune rivalità con l’Imperia;  di 
stampo turistico, invece, il gemel-
laggio con i tifosi del Brescello: sono 
infatti molti i vacanzieri reggiani 
presenti a Chiavari. Da segnalare, 
infine, il gemellaggio con i tifosi di 
una squadra di un altro sport: quelli 
della Pro Recco di pallanuoto. L’ori-
gine della rivalità dei tifosi entelliani 
con il Quarto è dovuta all’incontro 
disputatosi a Chiavari il 4 febbraio 
1923 tra le due compagini, al termine 
del quale l’arbitro e i giocatori della 
squadra avversaria vennero inseguiti 
fino alla stazione, ove fu addirittura 
sparato un colpo di rivoltella. L’anta-
gonismo con il Molassana, invece, 
trae origine dal doppio spareggio per 
l’ammissione alla Seconda Divisio-
ne disputato nel 1923-24, quando i 
tifosi avversari fecero piovere mazzi 
di radici per schernire i chiavaresi.

Secondo per importanza, nella nostra Liguria, solo al 
mitico Derby della Lanterna tra Genoa e Sampdoria e 
al Derby della Liguria, tra Genoa e Spezia e al pari con 
il Derby dei Fiori tra Imperia e Sanremese, il Derby del 
Tigullio è sicuramente la partita più sentita in tutta la 
Riviera di levante, vede l’Entella opposta al suo rivale 
di sempre: il Sestri Levante. 

La rivalità sul campo rispecchia quella storica tra le 
vicine città di Chiavari e Sestri Levante: nel secondo 
dopoguerra la prima fu roccaforte della Democrazia 
Cristiana, sede vescovile, cittadina borghese e dedita al 
terziario, nonché sede di molti sportelli bancari, tra cui, 
ovviamente, quelli del Banco di Chiavari e della Riviera 
Ligure; la seconda, invece, fu sempre vicina al Partito 
Comunista Italiano, popolata in maggioranza dalla clas-

se operaia, che trovava lavoro presso le fabbriche della 
Fincantieri, della FIT e dell’Arinox.

Complessivamente si sono disputati tra le due squadre 
82 incontri ufficiali dal lontano 1923 fino ad arrivare ai 
giorni nostri.

Altre rivalità storiche, oltre a quelle segnalate nell’arti-
colo superiore in questa pagina e quella contro il Sestri 
Levante, sono quelle con il Rapallo Ruentes (che venne 
affrontato per la prima volta nel lontano 1920) e quelle 
con altre squadre della Regione come l’Imperia, il Sa-
vona e lo Spezia. Oltrepassa i confini regionali invece 
l’antagonismo con i tifosi del Casale, che affonda le 
proprie radici nel gemellaggio dei piemontesi con la 
tifoseria del Sestri Levante, come detto storica rivale 
dei biancocelesti.

I tifosi dell’Entella
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l’approfondimento

“Asso di Picche” e “Chiavari 1914”:
sempre vicini alle sorti della squadra 
Andiamo a conoscere meglio i gruppi organizzati della tifoseria

L’associazione “Entella Club Asso 
di Picche” si è costituita nel settem-
bre 2012. 

è intitolata nel ricordo di Enrico 
Sannazzari, tra gli storici fondatori 
dell’ Entella. Questo valente atleta 
era stato per molti anni capitano 
della squadra e deteneva la tessera 
numero 1 del club. 

Nel 1963 scrisse una lettera dal 
Sud America ad altro fondatore del 
sodalizio biancoceleste e con que-
ste parole cominciò: “è possibile che 
nessuno si ricordi di noi e di Richin 
che ha fondato l’Entella”. Falso. 
Contrariamente a quanto scrisse 
a Chiavari tutti si ricordano ancora 
oggi di lui, soprattutto in vista del 
centenario del club, proprio nel mo-
mento nel quale la società s’avvia 
a vivere la pagina più intensa della 
sua storia. 

L’associazione si propone di: so-
stenere la squadra, di promuovere 
iniziative culturali sportive e ricrea-
tive volte alla propaganda del tifo; 
favorire l’aggregazione dei tifosi or-
ganizzando carovane da effettuarsi 
al seguito della Società, costruire 
contatti con altri Club di tifosi e 
sostenitori e promuovere valori 
di solidarietà, rifuggendo da ogni 
forma di violenza. I propositi sono 
stati tutti raggiunti. Lo striscione 
del club è presente su ogni campo, 
si organizzano le trasferte, cene, 
mentre fattivamente è spiccata la 
collaborazione con il club più caldo 
di casa denominato Chiavari 1914 
che posiziona lo striscione al fianco 
di quello del club “Asso di Picche” 
nella nuova curva Sud. 

Il fiore all’occhiello è la creazio-
ne di una fanzine da stadio che è 
tornata al Comunale dopo 40 anni 
denominata l’Urlo del Comunale 

sud. 
Il nuovo Gruppo Chiavari 1914 

nasce con l’idea di continuare le 
esperienze Ultras vissute nella 
città  di Chiavari a partire dagli anni 
‘70 con l’integrazione delle nuove 
generazioni con l’ unico obiettivo 
di sostenere l’Entella con lealtà, 
fierezza e continuità. 

che viene consegnata in ogni partita 
casalinga.

Chiavari 1914  è invece la parte 
più calda del tifo biancoceleste nata 
da una reunion di tutti i gruppi che 
nel passato hanno rappresentato 
il tifo biancoceleste nella sua sede 
originale la Gradinata Est . 

Una gradinata che non era mai 

stata abbandonata in ogni categoria 
con ogni risultato il pubblico chiava-
rese non ha mai smesso di tifare per 
la squadra della propria città. 

Quest’anno ha deciso di ricom-
pattarsi e di presentarsi allo stadio 
dietro un un nuovo striscione con un 
nuovo nome nella nuova destinazio-
ne ad esso riservata la Gradinata 
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due scudetti in bacheca

Le grandi soddisfazioni della società
arrivano anche da Juniores e Berretti
Nel 2010 e nel 2011 i biancocelesti hanno vinto il tricolore di categoria

stagione 2009-2010: la formazione Juniores dell’Entella festeggia la vittoria dello scudetto di categoria

stagione 2010-2011: la Berretti guidata da Andrea scotto si aggiudica il tricolore

Agonisticamente parlando le for-
mazioni Berretti (denominazione 
per le squadre di LegaPro) e Ju-
niores nazionale (denominazione 
per le squadre della lega di Serie 
D) sono quelle che hanno regalato 
le più grandi  soddisfazioni ai colori 
biancocelesti. 

Nella stagione 2009/2010 la forma-
zione Juniores allenata da Cristia-
no Bacci vinse il tricolore battendo 
nelle final four di Cervia in finale il 
Latina per 1-0. 

L’anno successivo la Berretti al-
lenata da Andrea scotto bissò il 
successo conquistando il tricolore 
nelle final four di Bassano battendo 
in finale la Virtus Lanciano per 2-1. 
La stessa Berretti nelle due stagio-
ni successive sempre allenata da 
Scotto raggiunse i play off nel 2012 e 
nuovamente le final four a Cremona 
l’anno successivo venendo eliminata 
dal Carpi  in semifinale. 

Attualmente i ragazzi affidati a 
Nicola Tarroni con una squadra com-
pletamente rinnovata e composta 
unicamente dalla leva 96 sono in 
grande ascesa ed in piena corsa a 
centrare i play off per il quarto anno 
consecutivo. 

Buoni risultati anche per le altre 
due squadre partecipanti ai tornei 
nazionali. 

Gli Allievi affidati a mister Andrea 
Scotto sono attualmente in piena 
corsa per centrare un posto nei pla-
yoff mentre i ragazzi dei Giovanissi-
mi, allenati da Gianpaolo Castorina, 
sono in un onorevolissimo centro 
classifica. 

Per entrambe le squadre la sod-
disfazione di avere diversi giocatori 
presenti in rosa che sono già stati 
visionati nel corso della stagione da 
importanti club di serie A e B.
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riflettori puntati sulle nuoVe leVe

Montali: «Stiamo lavorando sodo
per avere una struttura al top»
«L’idea è quella di mettere al centro l’attività formativa del singolo»

Ma se i risultati della prima squadra 
sono stati ottimi negli ultimi anni, 
grande soddisfazione arriva anche 
dal settore giovanile biancoceleste.

Manuel Montali, come procede il 
lavoro del settore giovanile?

«Stiamo lavorando, e l’operazione 
è ovviamente da considerarsi ancora 
in progress, per modellare una strut-
tura di Settore giovanile basata su 
due punti di riferimento principali: la 
costruzione di un piano metodologi-
co che abbia come obiettivo primario 
lo sviluppo dei potenziali individuali 
e l’allestimento di un coaching-staff 
che condivida pienamente tale linea 
metodologica e che sia il più possibi-
le duraturo e stabile nel tempo. L’idea 
è, quindi, quella di mettere al centro 
l’attività formativa del singolo, aiutan-
do ogni ragazzo a misurarsi con le 
richieste del calcio professionistico. 
Un ulteriore aspetto che consideria-
mo essenziale e pienamente in linea 
con la mission societaria, è quello di 
consolidare il legame a doppio filo 
che unisce Prima squadra e Settore 
Giovanile».

la formazione 2013-2014 dei Giovanissimi nazionali dell’Entella
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»»

i prodotti ufficiali

La forza di un marchio
che scatena la passione

l’ultimo “parto” creativo è stato quello del Merchandising che ha raccolto 
successi immediati tra tutti i nostri tifosi. la possibilità di portare in casa un 
oggetto che ricordi, in modi diversi ma signifi cativi, la propria squadra del 
cuore è sicuramente motivo di gioia. Qualcuno, tuttosport quotidiano spor-
tivo nazionale, ci ha accomunato al calcio made in England. non siamo così 
presuntuosi, ma chi ben comincia... Molte altre avventure di questo tipo sono 
possibili anche per il futuro a condizione di mantenere e sviluppare il vostro 
entusiasmo e aiuto. Grazie a tutti!

«oltre 140 imprenditori 
hanno creduto 

nel nostro brand»

sergio rossi,
direttore Marketing
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Alla vigilia di questo anno di celebrazioni noi del Comitato 
del Centenario ci siamo prefissati un obiettivo ambizioso 
quanto impegnativo: cercare di non lasciar passare giorno 
senza che a Chiavari si parlasse dell’Entella. A questo 
scopo abbiamo lavorato fino ad oggi e continueremo a 
lavorare fino all’estate 2014. Il leitmotiv delle celebrazioni 
del Centenario è stato deliberatamente quello del legame 
della squadra e della società con la Città di Chiavari, 
legame che abbiamo costantemente voluto rinsaldare e 
rafforzare cercando ricordi, radici e obiettivi comuni che 
possano creare un valore aggiunto per la città come per 
la squadra. Abbiamo lavorato su più fronti. Quello che 
più ci inorgoglisce è il fronte della solidarietà, che 
ha visto i suoi momenti culminanti nelle iniziative di 
Natale, con lo spettacolo “Noche Porteña” che ha 
riempito il Cantero di gente e il cuore dei presenti di 
musica e nostalgia, e la sottoscrizione “Insieme per 
vincere” condotta dal nostro settore giovanile con il 
sostanziale contributo dei nostri sponsor. Insieme 
le due iniziative ci hanno permesso di consegnare 
all’Ospedale Gaslini la non trascurabile somma 
di 20000 Euro. Siamo stati presenti in città con 
significativi momenti di gioia e di festa, dalla 
presentazione della squadra in piazza Mazzini 
all’EntellaFest al Parco Rocca per la diretta TV 
della prima trasferta, ai “giorni della bandiera” 
in cui l’intera città ha tirato fuori il suo cuore 
biancoceleste. Abbiamo fatto incontri con le 
scuole medie e superiori per presentare ai 
ragazzi la realtà della vita dei loro coetanei 
calciatori al di là dei facili miti e per parlare 
loro dei valori dello sport. 
Abbiamo ospitato per la prima volta a Chia-
vari una partita della Nazionale Italiana 
under 17, offrendo in diretta tv l’immagine di 
una città bella, accogliente e ben organiz-
zata dove si può realisticamente pensare di 
ospitare eventi sportivi di rilievo. Abbiamo 
promosso l’edizione di un libro storico 
sulla città di Chiavari, a cura di “Getto” 
Viarengo, che ha colmato una lacuna 
nella pubblicistica locale e che ha avuto 
un grandissimo e meritato successo di 
pubblico. L’agenda, pubblicazione ormai 
tradizionale dell’Entella, ha quest’an-
no presentato un ritratto di Chiavari 
nelle splendide fotografie di Riccardo 
Penna. Ritratto che si amplierà in un 
futuro molto prossimo in una bellissi-
ma pubblicazione autonoma per i tipi dell’editore 
Goffredo Feretto, Internòs. 

Abbiamo promosso l’organizzazione presso la galleria 
Cristina Busi di una mostra dal titolo ‘100 anni di bianco-
celeste nella storia di Chiavari, nella quale ventisei artisti 
del territorio hanno proposto la loro personale interpreta-
zione dell’Entella. Ne è uscito un ritratto poliedrico molto 
curioso che ha destato grande interesse per l’insolito 
connubio tra arte e calcio. La mostra sarà aperta per tutto 
il mese di marzo. Abbiamo presentato una maglia dal look 
nuovissimo, con i nomi di tutti coloro che in cento anni 
hanno militato nell’Entella sovrimpressi ai colori sociali, 
per far sì che ogni domenica la nostra storia scendesse 
in campo con noi. E non è finita qui... con l’aiuto di tutti, 
il bello deve ancora venire.

sABInA CroCE, rEsponsABIlE 
“EVEntI dEl CEntEnArIo”

il brand

il comitato del centenario

Un anno vissuto alla ribalta
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